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I NUOVI ORIENTAMENTI PER LE 
SCUOLE MATERNE 

COli Decreto Ministeriafe 3 
giugno 1991 sono t~ti emana~ 
ti i "Nuovi Onentamentl 
dell'attività educativa Il elle 
sCllole materne statali". 

Con il presente am lO scolastico 
ha preso avvio un piano plu­
rienna/e di aggiornamento sui 
diversi "cam pi di e ;jJen'enza ", 
piallO che e stato elaborato dal­
la speciale Commis ipne ed al 
fidato ad e perti di lingua ita­
liana e ad esperti di liltglla 
francese. Tutti i gru,ppi di pro­
grammazione aV1'G ~lno. q:lind~ 
modo di approfimdtre l dwel'sl 
campi nell'una o nell'altra lin­
gua illteragendo con docenti in 
g1'lldo di affrontarli con la s!e ­
sa impo tazione metodol glca. 

Inizia on ,}uesto numero la 
pubblicazione della parte piu 
propriameJlte didattica dei 
Nuovi Orientamenti, dei conte­
miti dei diversi corsi di aggior­
namento, e di esempi di nca­
dlda a fi vello di progratlmw­
zimll' didattica. 

CORSO DI 
AGGIORNAMENTO: 
LE COSE, IL TEMPO 
E IA NATURA. 

Trascrizione dell'intervento orale 
della Dr. Carla Grazzini Hoff 
mamz in apertura del corso di ag­
giornamento frequen tato dalle in:­
segnanti delle Scuola Materne dz: 
Quart-Villair. Quart-Villefran­
che, Quart-Cha1ltignan, Brisso­
gne, Pollein, St-ChrlstoPhe-Pal­
lein, St-Christophe-Bret 
(Circolo Didattico di Aosta) 

Fin dalla nascita il bambino ha 
un lteggiamento di Lipo . cienti ­
fi co: indaga, vuoI capire, peli ­
menta ... 
L'educazione scientifica deve 
perciò lruzla.re precocemente 
come aiuto e sost gno a qu to 
lavoro di ricerca e di indagine 
d I bambino su com'è Jatto e 
com funziona questo n _tro 
m ndo. i pr imi aruti di vita s i 
imposta la p rsonalità del bambi­
no i rappor ti ch egU ha con il 
mondo eterno costitui cono 
delle piccole indagini, ma se 
l'adulto non lo sostien in qu . to 
sforzo e anzi tende a sostituirsi a 
lui o a negare i problemi, impli i­
tamente gli trasmette quest 
mes aggio: ''Tu nOll ai . Aspetta. 
Quand arai grand capirai". 

L'idea di scienza, vi ta come 1; ­
cerca continua, ome capacità di 
aulo revi ion , di problematizza-

Rita Decim 

zion ed apertura al po ibile, 
permett di dare significato va­
101' alle indagini eh i bambini 
vanno facendo sul mondo, senza 
che essi s i ,enlano deprivati se 
non arriv: no a scoprire la regola 
o la I gge generaI . TI procedi­
mento di indagine è di p r è im­
porlante, o ì come o1tiv~re 
qu to attegg lam nto di cuno­
sità cogniliva, di voI r ap r le 
('os , e i1 are la fiducia ai bambi­
ni di poter arrivare a capirle. 

Ci si dev accon tenlare di q u ­
sto? Assolutamente no. Noi sap­
piam o che la pro petliya d l]'~ n­
terv nlo, sul piano dell ducazlO­
n scienLi1ica, è qu Ila di rende­
r i ragazzi capaci di capire i 
linguaggi formalizz t i dalla 
scienza; capaci cioè di entrare 
nella scienza ufficiale, qu ila fo r­
malizzata sedim entata. scritta 
sui libri. 

Questo ' l'obiettivo: far giw gere 
pian piano i bambini ed i ragazzi 
a capire la scienza fo rmalizzata. 
Si tratta indubbiam ente di un 
ohi tlivo a lunghissimo ter mine. 
Certo non possiamo porci que­
sto obi ttivo a iivello di Scuola 
Materna forse nemmeno a livel­
lo di Scuola El menl" re . 

Sarà un obi ttivo for le n Ila 
scuola Media e della Scuola Su­
perior . Lavorar~ i~l que. ta pr~­
sp ltiva è perdo l111portan J I­
mo e dobbiamo aver la con ape­
volezza di star pon ndo le b si 
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affinchè i ragazzi, quando arriv ­
ranno ad avere gli strumenti 1-­
giei, eonc ttuali, linguistici per 
capir anche la denza formaliz­
zata, abbiamo coltivalo e svilup­
pato il gusto di capirla; abbiano il 
piacer , la voglia di e ntrare in 
que lo mondo. 

Quando i b mbini sono molto 
. iccoli , e hanno un approccio 
con l sci nz che li re pinge , 
percbè ricevono soltanto me­
aggi ch dimostrano loro quan­

to poco capi cano o , i sbagliano, 
è chiaro che, al mom nto di stu­
diare le scienze, lo faranno con 
un certo s .nso di rigetto. 

Se invece hanno imparato che è 
e lremamente bello cercare di 
conoscere, ch que ta fatica co­
gnitiva dà tante soddisfazioni , 
p r hè e si sono p l'sone int Ili­
genti , p rchè comullque qualco-­
sa ne cono a capire, per hè po ­
sono perimentare, po sono pro-­
vare ... allora n n percepiranno 
più i'errore come una co a nega­
tiva, ma qua i come una fortuna, 
p rchè porrà 1 ro dei problemi e 
li farà indagare ancora. L'errore 
arà uno stimolo. La ci nza for­

malizzata, quella scritta sui lihri, 
li potrà aiutare in queslo sen o. 
Capiranno cosi che e vogliono 
sap me di più sul fenomeno che 
stanno indagando, dovranno uti ­
lizzar i libri. Diventerà così inte­
ressante andare a cercar le 
informazioni n i libri, perchè 
sarà una risposta ad esigenze 
ch essi tessi harulO. 
L'ar rivo alla cienza formalizzata 
è un obiettivo da t ner pre ent ; 
è nee s ario cominciare molt 
preslo a metlere <I i emin i" li 
una metodologia curata, di un 
linguaggio p cifico. E dunque 
i 'atteggiamento verso que lo 
tipo di indagine, di cono cenza 
he è po itivo. Lo ' tesso v l per 

la matematica. 

Qu lo discor~ o, relativo alle 
scienze. è abbastanza nuovo per­
chè n i siamo stati educati a pen­
are alle scienze, come a qualco­

sa eli molto pr ci o: non è scien­
tifico . non preciso se non " 
la regola. Dobbiamo però mette­
re accanto a questa idea di , cien ­

za, ch è comunque mollo vali­
da, )' \tra idea, qllella dell'ap­
pI'O irnazione, della revi i ne, 
dell' rror , dell'indagine, per 'uj 
anch la parola" cientifico" può 
assum r caratteri diversi. 
Di front. ad un'esp rienza di 
germinazione con ì semini, è più 

cientifico dare ai bambini delle 
informazioni a carattere genera­
le e che i trovano scritt . an he 
s ui libri, o è più scientifico cerca­
re eli e sere quanto mai precisi 
nell'osservare che cosa succ d 
nei semini e descriverlo con le 
parole più preci e possibili con­
cludendo li il discorso. anch se 
non si arriva alla regola genera­
I ? 
11 lavoro di preparazione 
d Il' sperienza, di rifle sion di 
de crizione di o servazione, e 
è fatto eriamente, è scientifico, 
anche e non porta ad alcuna re­
gola gen rale. La scientificità 

onsiste n n'essere tati attenti a 
ciò che si tava facendo. 
Se ricono iamo l'importanza 
dei pro edimenti, delle procedu ­
re, allora ci r ndiamo conto cl Ila 
possibilità di fare molte cose con 
i banlbini, purchè non i abbia la 
pretesa eli arrivare alla reg la 
Si può parlare di leve giocando, 
alzando dci p si, provando in va­
rie manier . Si può giocare c n 
l e stampelle per abiti e c Tcare 
di fare delle bilance ... 
Allora dov" il problema? 
TI problema riguarda le cono-­
scenze del1'adulto rispetto al 
mondo chimico e fisico . S 
l adullo nOI1 sa, non rie c nep­
pure a veder erte cose, se ha 
sme so di problematizzarsi e 
non ha più curio ità cognitiva, 
tutto div nta e tremamente diffi­
cii . Talvolta le co e gli paiono 
co ì banali , così poco significati­
ve e prive di sen o da essere 
vi ' ute come perdita di tempo. 
Si è ancora apaci di porsi un 
problema e di cercar 1e soluzio­
ni per risolvcrlo? Se una persona 
ha perso la curiosità cognitiva, 
come può dconoscerla col ivar­
la nei bambini? Que to è il pro­
bI ma: noi pensiamo di sapere 
n n ci poniamo quesiti e le co e 
ci sembrano banali. 
Uno studio o americano, Davicl 
Hawkins*, un fisico delle par ti­
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celi , la cui moglie i è occupata 
dell'educazione dei bambini con 
handicap, si ' lasciato affa -rina­
re dai problemi di lavo ro della 
moglie d è entrato in contatto 
con dei bambin i (non soLo con 
quelli portatori di handicap) del ­
le Scuola Materne ed E<:lem nta­
ri . 

In una delle sue conf renze, ha 
fatto un'ipotesi d'intervento s I 
piano d ll'educazion scientifica 
n lIa cuoia di ba'e, artic lato in 
tre momenli privi eli priori à 
l'uno sull'al tro, ma ini rsecantisi 
tra loro. 
n primo è il momento del "pa­
sticciam nto": i bambini dovreb ­
b~ro ess re messi a contatto con 
le cose, i mateciaLi, e dovrebb ro 
ess re la ciati giocare libera­
mente s nza alCUI a dir ttiva. 
a~ pettativa o ompito da parte 
dell'adulto. TI bambino, gio ando 
liberamente, peri menta, mette 
alla prova, tenta. sbaglia ri omin­
cia e ciò è estremamente impor­
tant . 
Secondo Hawkins, questo mo­
mento potr bbe essere integrato 
da un Itro in cui l'adulto è pre­
sente, può fare d lle richiest eli 
lavoro e dare un minimo di aiu­
to. 
Vi è ancora un altro momento i l 

cui l'adulto riveste un ruolo im­
portant , p rcbè dà le spiegazio­
ni e aiuta a apire. Benchè questi 
tre momenti siano con:siderati in ­
tegranti tra loro. proprio al mo­
m nlo del "pasticciamento" vie­
ne riconosciuta una valenza in­
credibil e ' i ritien important 
che sso debba essere presente 
ad ogni livello d 11a scolarità, an­
che a quello univ rsitario. 
Se Wl adulto non si pone di fron­
te alle situazioni in maniera aper­
ta, con un atteggiamento di 
a, pettativa. ignifica ch egli 
pensa eli aver mpre le l'i po Le. 
Intellettualmente è molto p I;CO­

lo o perdere questa capacità di 
pasticciare, di accettare di non 
ap r come andranno a finire le 

cose o qu le pos a essere la 
spiegazione corI' tta di un feno­
meno. 
Dietro il pasticciam nlo c'è una 
fil ofia. 



Quando Ha kin ~ elice: "Dat gli 
ogg HL le Ose ai bambini la­
scialeli liberi di pa ticciare", fa 
rif rimento ad una libertà condi­
zion ta, m lto condizionata. Ch i 
dà le cose al bambino? 
Gli le dà l'adulto che decid an­
che d ve metterle. in quanti p s­
sono utilizzarle, per quanto tem­
po. in quali giorni, ... Quanti con­
dizionam nti! 
Acl lIawkins è tala conle tata 
questa proposta di far pa licciar 
i b mbini lo , i è accusato di vo­
ler portare il ao n Ile 
scuole. Egli si è eli o negando 
l'a '(usa e ost il ndo ch n 1 
caos ne u n ' libero, ma si han­
no ondizion menti fa tti di disor­
dine. di confusion , di insodd i­
sfazione. eli frustrazione, di ag­
gressività. 
11 cao non Cf a lib r tà. La li­
b r tà int llettuale s i ha nella mi­
sura in cui i vive in una c ndi­
zione he permette di stare tran­
quil li a pensare ed a provare 
qtl 110 che s i vuoi fare. Ali ra bi­
sogna as icw'ar questa tran· 
quillità perchè solo in ta l modo 
si rende libero il bambino, altri­
m nti lo i [ru tr . 

P r quanto rigu rda gli oggetti, 
dobbiamo fare una lÌtles, i ne: 
nelle scuole per l'infanzia in ge­
nere c'è mollissimo matelÌale , 
però e si fa un'analisi, c i si ac­
corge he si tra a solitamente di 

mal riai prefabbricato i base a 
erit l'i igi nici e di sicurezza. 

on i trovano quasi mai degli 
gg tti che possano esser 
montati, rimontati, rotti, tagli '. 

d formati. Ci ono i fr utti di pIa­
'lica, i pulcini di plastica, i cubi 
di pia ~tica e, ad eccezione d Ile 
cuole che possono p rmelter i 

l'acqui to di giochi eli l "gno la 
plastica impera. T uttavia i m at ­
riali "naturali", anche di recupe· 
ro, come i rotoli di car ta igieni­
ca, le vecch i rivisl , i p zzi di 
spago, solitam nt non entrano 
ne ll a ostr scuole. Avere molti 
m al riali eli r ~upero può er 
estremameot stimolan te anch 
perchè il bambino ha la pos-ibi­
lità di provare e riprovar nza 
il timor di esser gIid lo per 
aver rovin ato qualcosa. In que­
slo rich iamo eli Hawkin al "pa­
sticciarn nto" c" un rieceheggia­
mento delle le ne di Joh n 
Dew y. n p n 'i .1"0 rifle sivo na­
se quando c'è un problema e si 
sviluppa in e da ituazioni pro­
blematich e. Che l'e pelÌenza s ia 
iglùficativa d importan te ce lo 

el icona da tempo tuLli g li educ ­
tori. Altraverso l'esperienza si ha 
anche la capacità di imparare un 
linguaggio non mbiguo , p rchè 
i l r lUini imparati ono legati d 
un conle to diretto , all 'e e rien­
za. Ma l' sp rienza oltre a darti 
qu sle p s ib ilità, ti dà I capa­
cita di viluppare una logica di 

p nsiero infatti Oewey eli e che 
il momenlo più imporlé nte è 
proprio qu Il deU'individuazio­
n del problema. Se rie eo a ca­
pire qual è il pr blema ono già 
ad un buon punto d 1 ragiona· 
ment vers la ri oluzion . Nella 
pratica ola tica, quante volle 
m ltiamo i bambini in co dizio­
ne di inclividuare i problemi, in 
condizion eli mett re in atto il 
pen i ro rille sivo erchè c'è 
una ituazione problematica? 
Q lasi empr i parte da fi nti 
problemi. da problemi ch e non 
ono i ragazzi, saltando cosÌ la 

prima fa . Noi stessi non siam o 
stat i educali a por i de i proble­
mi. p s volte viviamo delle s i­
tuazioni, al eh relazionaH, emo­
tive, in maniera più o m . no ca· 
ual p rchè il problema. il nodo 

non l'abbiamo individuato. il fat­
lo eli saltare que ta fase 1m or­
tant issima d I1 'individuazione 
leI problema in ide fort mente 
sulle capacità cognitive d lle per­
sone. Si hanno cosÌ persone he 
sanno d sp ndere a dei pe rchè 
ind tti, sanno percorrere d · lle 
~ tl'ade tracciate da altri, ma non 
pos i clono la capacita au tonoma 
eli in lividuare il problema d i 
ipotizzare dell > soluzioni... 

Trascrizione di Giu y Vuillermoz 

* I avici Hawkin ti , "Imparare e v '(!ere'" 
Loe. cher, Torino L979 
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Quart-Villair 
Insegnanti: 

DESANDRÉ Lina 
GUIDO Gi useppina 
HENRIET /Iarisa 
MISSANA Laura 

SCUOLE MATERNE DI 

Quart-Vill e:fran che Quart-Chantignan 

GYFPAZ Meris CUAZ Lilliana 
PELLI SlER Anel r tta 

MARCELLAN Elfrida 

DAllA PROGRAMMAZIONE GENERALE 
~=========:::===-

LE COSE, rr. TEMPO, E lA NATURA 

spiegar gli eventi. fronti d 11a realtà naturale . -------------­ ----~ 

FINAlITÀ - Prima formazione 
di atteggiamenti e di abilità di 
tipo scientifico. 

OBIhìTM 
- Riconosc'mento dell 'esistenza 

dei problemi e delle possibi­
lità di affrontarli e risolverli; 

- pers veranza nella ricerca e 
ordine nella procedura; . 

- abitudine a riconoscere le 
proprie difficoltà è a doman­
dare; 

- disponilbilità al confronto con 
gli altri e alla modifica del1a 
propria opinione; 

- senso del limite e della prov­
visorietà delle spiegazioni; 

- rispetto per tutti gli esseri vi­
venti e interesse per le loro 
condizioni di vita; 

- apprezzamento degli ambien­
ti naturali e impegno attivo 
per salvaguardarli. 

ABILITÀ DA SVILUPPARE 
- Le abilità da sviluppare ri­

guardano: 
• l'esplorazion 
• la ma ipolazione 
• 	 l'osservazione con l'impe­

gno di tutti i sensi 
• la messa in relazion , il or­

dine, in corrispondenza 
• costruzione e uso eli simboli 

e di elementaIi strumenti 
di registrazione 

• 	uso di misure non conven­
zionali s li dati dell'espe­
ri nza 

• 	elaborazione verifica di 
previ ione e ipotesi 

• formulazione di piani d'azi ­
ne 

• 	uso di un lessico spe ifico 
come strum nto per la de­
scrizion e per 1 rit1essione 

• 	argomentazione logica per 

CONTENUTI 
- atlività individuali e collettive 

di osservazione e ricerca, 
sp rim tazione e discussione 
colI ttiva 

- uso di diversi tipi di materiali 
(acqua, sassi, sabbia, ecc.) 

- attività di cucina 
- esperienze di fisica elementa­

re con mateliali diversi 
- attività di interesse biologico 

(semina, coltivazione di pian­
te, oss rvazioni e rit1essioru 
sugli animali) 

- strategie di gioco implicanti 
le dime 'ioni t mporali: i­
multaneità, ordine, successio­
ne , durata. 

VERIFICA 
- La valutazione riguarderà l'ac­

quisizione da parte del barn­
bino eli un atteggiamento eli 
ricerca c di rispetto nei COI1­
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DALLAPROG~MAUONEPARTICOuurnGGMTA 
(D Ile stesse insegnanlL) 

================~~====~ 
Titolo: 
Sabbie. 

Materiali: 

Sabbie diverse (raccolte dai 

bambini al mare o nei fiumi) . 

contenitori trasparenti per le 

sabbie, setacci e colini più o 

meno fini, piattini di plastica 

dove setacciare le sabbie, conta­

fili e lente. 


Obiettivi: 

Verifica eli alcune proprietà del­

le sabbie: 

- granulosità 

- fluidità 

- eterogenei ; . 


OrganixT..azione: 

Piccolo gruppo omogeneo per 


età. Da presentare a tutt le età 
con opportuni adattamenti. 

Procedura: 
- Ogni bambino con la sua sab­

bia in un piattin osserva, toc­
ca, elescrive. 

- Confrontare le sabbie elei 
bambini fra eli loro. 

- Verifica delle proprietà delle 
polveri (non si ferma nella 
mano, prende la forma del re­
cipiente che la contiene, ci 'i 
può intìlare il dito). 

- Uso ù i contafiU. Ulteriore 
d scrizione, domande possi­
bili: 
• perchè la sabbia e così? (fa­

re fare le ipotesi ai b mbini) 
• Come si è formata? Cosa si 

può fare con la sabbia?­

eventuale esperi nza ca a 
(visita) .­

-	 Uso dei setacci: 
• In ognj sabbia c'è una parte 

più fine ed una più grossa. 
• Granulosità 	 delle div rse 

sabbie: ogni bambino setac­
cia la sua sabbia per vedere 
da quale setaccio passa. 

• Arrivare 	a una "serie" di 
sabbie sempr più tìni usan­
do successivament setacci 
sempr più Etti. 

- Mesc lare le varie sabbie da 
usare da tutti per giocare (va­
l rizzazi ne) . 

- Disegnare le sabbie (es.: 
come se fossi una formica) . 
Cartelloni. 

-	 Riordino di tutto il materiale 
utilizzato. I 

Titolo: 

Soluzioni saline. 


Sottotitolo: 

Riproduzione eli "acqua di mare". 


Materiali: 
Un grande contenitore trasparente, piccoli conte­
nitori trasparenti (es. bicchieri, meglio se della 
stessa misura), cucchiai di plastica, sale da cuci­
na, campioni di acqua ( di mare, di fiume, ecc.) 
raccolti nei lu ghi di vacanza, sabbie marine, al­
ghe, lente, contafili. 

Obiettivi: 

Scoperta di alcune proprietà delle soluzioni clel­

Ia diver 'ità tra soluzioni sovrasature e in sature. 

Riflessioni ' ul processo di evaporazione ed alcu­

ne variabili che interveng no nel fenomeno . 

Affinare il senso del gusto (salato). 


Organizzazione: 

Piccolo gruppo (8 bambini) - Età: 5 anni. 


Procedure 
- Conversazione introduttiva sui diversi tipi di ac­

que: limpide, torbide, trasparenti, opache. 
- Confronto tra il colore del mare il "colore" 

del campione eli acqua. 
- Come si fa a riprodurre l'acqua del mare? 
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E~ame con lent di ingrandimento e contafili I­
le particell in ospensione ( 'abbia, alghe) . 1­

sCllssione COli i bambini e prog ttazion . 
- Realizl..azione della "acqua di mare" in un con­

tenilo 'e comune. 
- Quant ale ci vuole? 
ln piccoli contenitori uguali con la stessa quanlità 
di acqua p rovare a scioglier diverse quantità di 
sal . Indicare con b Bini ad sivi il numero di uc­
chiaini disciolti. 
Assaggiare l . diverse soluzioni ottenute e parago­
narl con il ricordo del sapore dell'acqua di marc. 
Sceglier la più adatta a riprodurre la ste sa on­
centrazione nella bacinella più grande (ricercare 

c n i bambini come i può fa re) . 

- i può riavere il sale mes o nell'acqua? 

Ipotesi dei bambini. 

Mett r in piattini poca dell 'acqu ttenuta. 

Pr visi rù dei risl ltati dr parte dei bambini 

ste sa procedura anche c n acque dei campi 111 


marini. 

Verifica dei ri 'ullati. 

Uso del contafili. assaggio. 

- Ripet re l' speti mento mettendo i piattini in 


luoghi diveL i. 
- O :rni fase cl l lavoro sarà seguita da un mo­

mento di riordino e da una conv r azione con­
clusiva. 

Titolo: 

Int razione terre - semi - acqua. 


Sottotitolo: 

qual è la terra migliore per la ere cita del fagio­

lo? 


~teriali: 
- 1erre: sabbia, t r ra di castagno. argilla, ghiaia 

e terra d ll'orto . 
- C ntenitori trasparenti (grandi, per c ntenere 

l diverse terre) . 
- Piattini di plastica (1/2 per ogni bambino). 
- Cucchiai di plastica (almeno 1 per ogni bambi­

no) . 
- Sacchetti per la n ccolta del materiale. 
- Palette (l per o ni bambino). 
- Semi (fagioli). 
- Contenitori per la semina (vaschette di plastica 

da fioraio). 
- Innaffiatoio. 
- Contafili le ti (almeno 2 o 3 ogni gruppo) . 
- Etiche per l'identificazione (imboli - pa.­

role ... ). 

- Registrat re. 
- Macchina fotografica. 

Obiettivi: 
- Con apevolezza d 11'esistenza di vari tipi di 

Il LetTa". 
- Individuazi ne d lle diverse fasi della crescita 

di una piantina. 
- 'coperta l Ile differenze fra miscugli orno. e­

nei (es. argilla) ed eterogenei (es. sabbi ). 
- Scoperta i comportamenti diversi neU'intera­

zione terra-acqua (per es. permea ilità/assor­
bimento ... ) . 

- apaciLà d i ricostruire sequenze temporali. 

Organiz7AZione: 
Gruppo class : per le conve 'sazioni e le uscite 
per l'esplorazione e la raccolta. 
P iccoli gruppi: 
- per l'osservazione delle terre 
- p r la rTÙI a. 
Singolarmente: 
- la . gistrazi ne - la realizzazion di eti hette­

g rafici. 
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Procedure le già o ser vate) . 
- Conversazione guidata: ipotizzare con i bambi- - Conversazione: "Abbiamo tu o il m teriale? 

ni il mat r iale necessari per la semina. Co a facc iamo ra? Mes ' a a pun to di un pro­
- R alizzazione di cH egni relativi ai matetiali ne- gett o di avoro ... ( o a facciamo rima, 

ce . ri per l'attività e alle tim n t di un cart 1- dopo ... ) . 
10n -li ta. - emina: ogni bambino av à a di ' posizione 5 

- Preparazi ne all'uscita: consegna d gli "str ll- conlenitori. 5 semi e le lerre. 
In nli " D cessari per la raccolla; ac ordi su - Pr parazione de lle etiche e per il ricon sci-
cl ve e come ci si può mllOV r ... mento delle sem ine individuali. 

- LJ cita. - fnnaffiatura e sistemazione dei contenitori in 
- Fientro in classe: istem zi n delle ter re n j estini da frutta in modo da poterli spo,' lare co­

ca temtori, preparazione delle e tichette p modamente. 
dare un n me allI:' d iver e Ler r .; riordino d l - Preparazi ne cl 1cartellone p "r la r gi trazione 
mat riai llsat per la raccolta. della e re 'cita (per i bambini di 5 anni . 

- Osservazione delle te r re: osser v zioni indivi- - Rico. truzione temporale d "'11 fa ' i del lavoro ­
duali (eia, cuno nel proprio piattino) sc mbi se po sibile attraverso l'ord inat nto di foto 
di sservazioru e di scoper te. s'attate durante Lutta l'attìvìtà - allti men ' al­

_. Introduzione dell a lente di in randim nto traverso dis .gn i o s lo verbalment (ra onlia­
(come si usa) e nll ve os e rvazioru. mo I "storia" di qu sta perienz ). 

- Di gno della sabbia - come si ved senza lente - Ricostruzi on temporal delle fas i delJa cr,cl-
C' con la lent ta delle piantine (o al1 raverso f to o attraverso 

- r ~ 'enta zione da r ar te dell'insegnante di una disegni fatti ad intervalli i gi r ru). 
nuo a terra: - Conversazione c nc1usiva: "Che C'os· abbian 
l'argilla Individuazioni de lle particolarità di scoperto, visto - Che cos vi è piaciuto di più ­
qu sta terra (somig lianze - differ- nz con q_u_ I-___C_he c sa vi piacerebbe fare ancora ... " I 

Titolo: 
Le terre per l'acquario. 

Obiettivi: 
• Distinguere la g ranulosità 
• Individuare la trasformazione n ll 'iI L razio ne 

Sottotitolo: acqua-terr : la sospe nsi n " la sedimc ntazi neGranulo,.'ità - interazion acqua Ler re sospen ion 
e la s trati Icazi ne. sedimentazione tratificazione. 

Materiali Procedura: 

Argill , ,'abbia, ghiaia, vasch ett di plastica lra­ Tnvitar i bambini a costr uire un acquario p r 

sper nH, secchielli, caraffe do atri i, cucchia i, ospitare pesci gmm 

me:tl li i, barattoli di v h-o , lente, contatì1i , con­
 Creazi n del fOlld le. 
lag )CC , g r mbiuli c n borsette di pl stira. Ogni bambino pm va l'interazione tra gli elem nti 

per st bili re quale è il materiale più id Il O.
Gruppi O se r are che 1< ghiaia mantiene maggiorn ent Eteroget i di 5 elementi on bambini di 4-5 

la trasparenza dell'acqua può esser re uparala anni. 
n l cambio dell'acqua. Omogeneo di 5-6 elementi con i bambini di 3 
Confronto fra i g ruppi CO IlV r azi n . Rappre­anni. 
en tazione gra fica 11' sperien z vi , uta. Tavoli dispo li in un angolo ben ill l1minato. 



- ----

Titolo: 

Costru isco un mondo galleggiante. 


Sottotitolo: 

Reazione dei vari elementi nell'acqua sul piano 

del galleggiamento. 


Materiali 

Contenitore grande trasparente da t nere in clas­

se, contenitori più piccoli trasparenti per og ni 

bambino, acqua, materiale di recupero ciel tipo: 

scatolette, tappi di sughero, carta stagnola, stuz­

zicadenti, g usci di noce vuoti, carta colorata, cor­

teccia, ecc .... : pongo,forbici, verdure, coltello, 

grembiuli di plastica o nylon. 


Obiettivi: 
• 	Percepisce che mettenclo un oggetto nel1'ac­

qua, questa si sposta. 
• 	 P rcepisce che due quantità uguali clelia stes a 

sostanza affondano o galleggiano se varia la 
loro forma. 

• Percepisce che oggetti cii stesso materiale ma 

di 	d iversa forma e cii cliverso peso galleggiano. 

Organizzazione: 
Gruppo classe. 

iccoli g ruppi (5 o 6 bambini). 

Procedura: 

Ci sarà un primo momento in cui i bambini trova­

n uno scatol)l1 pieno di ogg tti e un contenito­

re tra ' parente con l'acqua. 

Analisi di questi oggetti (forme, dimensioni e 

pesi diversi) . 

Riflessioni con i bambini sul galleggiamento degli 

)ggetti presi in considerazione. 

Proviamo a far galleggiare i vari tipi di verdure 

dando loro anche forme diverse. 

Classifichiamo il materiale in base a diversi crite­

ri , es.: II La negazione - galleggiare non galleggia­

reI! . 

Fase della costruzione collettiva del progetto ini­

ziale. 

In un secondo momento ogni bambino costruirà 

il 1I0 mondo galleggiante. 


Titolo: 

Interazione e trasformazione tra a1im enti 


Sottotitolo: 

Pizze, crostate e ... buon appetito! 


Materiali 

Farina, zucchero, pomodoro, mozzarella, olio, ori­

gano, sale, lievito di birra, lievito normale, burro, 

u va, marmellata, latte. terrine, cucchiaini, piatti­

ni, teglie, forno a disposizione, frusta, tovaglietta, 

macchina fotografica, scottex, spugnette, etichet­

te, fogli, pennarelli. 


Obiettivi: 

- Coglie trasformazioni nell'interazione tra mate­

riali cliversi. 
- Cogli causa-effetto. 
- Coglie gli effetti cl calore. 
- Inclividuazione di elementi comuni e n n comu­

ni fra i due 
- insiemi (vecli diagramma cii Venn) . 

Organiz7AZione: 

Gruppo classe. 

P rocedura: 

- Conversazioni guidate su quali siano gli ingre­


clienti necessari. 
- Realizzazione cii messaggi fatti dai bambini alle 

famiglie, per portare gli ingredienti. 
- Mes a in comune del materiale. 
- Osservazione, manipolazione e clescrizion d I 

materiaie. 
- Raggruppamento cl gli ingredienti specifici per 

ciascuna ricetta (lista) . 
- Uso del diagramma cii Venn per rappresentar 

gli ingredienti cOl11unÌ . l e due ricett (interse­
zione) 

-	 Realizzazi ne delle ricette in tempi diversi. 
-	 Cottura. 
- Ipotizzare con i bambini 1 variabili tempo-calo­

re (forno a tempo frigo) . 
-	 Grand merenda. 
-	 Discussione. 
- Rielaborazione utilizzando le fotografi scattate 

durante le varie fasi del progetto. 
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